
  Alle pendici del monte Ida, 
culla di Zeus il padre di tutti 
gli dei, si trovano il museo ed 
il parco archeologico di E-
leutherna. Eleuthir era uno 
dei cureti legato alla mitolo-
gia di Zeus cretese. Racconta 
infatti il mito, che Rea cer-
cando di salvare l'ultimo fi-
glio dalla famelicità del padre 
Crono, pronto ad inghiot-
tirlo come i precedenti, fuggì 
ancora incinta a Creta. Qui 
trovò i Cureti, cacciati dal-
l'Eubea, ed arrivati colà as-
sieme a Calcide loro madre. 
Essi coprirono i vagiti del 
neonato, con il frastuono dei 
colpi delle armi battute rit-
micamente contro scudi di 
bronzo, salvando la vita del 
re degli dei. 
  Il parco archeologico di E-
leutherna sorge su di un me-
raviglioso crinale: la vista del 
mare dall'alto (380 m.),  il 
verde rigoglioso di una fore-
sta di alberi, i profumi aro-
matici dei legni pregiati, le 
sorgenti naturali, la presenza 
di cave di calcare, delle mi-
niere, del terreno fertile e del 
clima dolce, ne fecero sen-
z'altro un luogo adatto per lo 
sviluppo di una grande civil-
tà antica.
  Gli scavi archeologici inau-
gurati nel 1929 dal professor  
H. Payne della British School  
durarono solo una ventina di 
giorni e non portarono alcun 
risultato di rilievo. Sono 
invece stati gli scavi sistema-
tici condotti molti anni do-
po, a partire dal 1985 e per 
più di trent'anni, da parte del 
Professor Nikos Stampoli-
dis che hanno svelato i 
meravigliosi segreti lunga-
mente nascosti di Eleuther-
na, restituendoci oggi final-
mente, i resti di un insedia-
mento umano ininterrotto 
(con momenti di alto splen-
dore nel periodo geome-
trico) partendo dal 3000 a.C. 
fino al XIV sec. d.C.  
  Eleutherna combattè al 
fianco e contro varie città 
greche e nel 68 a.C. quando il 

console Metello cercò di 
conquistarla, grazie alla sua 
posizione naturale  resistet-
te a lungo all'assedio dei ro-
mani, cedendo solo infine a 
causa di un tradimento.
  Nel corso degli scavi del-
l'ultimo trentennio, sono ve-
nuti alla luce i resti di mol-
tissime costruzioni di varie 
epoche: templi, strade lastri-
cate, serbatoi d'acqua, bot-
teghe, mura,  terrazzamenti, 
abitazioni, ville, ma soprat-
tutto è stato decisivo il rinve-
nimento di un intero cimi-
tero presso la località di Or-
thi Petra, che presenta anche 
un complesso funerario 
composto da numerosi resti 
di pire usate per la cremazio-
ne di cadaveri e vasi adatti a 
contenerne le ceneri. Nel-
l'antichità, venivano cremati 
valorosi guerrieri e persona-
lità del luogo spesso legate 
da vincoli di parentela. I ma-
gnifici corredi rinvenuti pre-
sentano inoltre vasellame in 
ceramica, suppellettili di 
bronzo, ornamenti d'oro e 
gioielli. Tra gli edifici fune-
rari sono stati ritrovati anche 
il torso di una kore (fanciul-
la) ed il rilievo di un guerrie-
ro dell'VIII-VII secolo. Il 
periodo d'oro di Eleutherna 
viene indicato nella prima 
età del ferro e quindi all'alba 
della civiltà greca, a partire 
dal periodo omerico del IX 
secolo a. C. 
  Nel  giugno scorso il Pre-
sidente della Repubblica 
Ellenica, con una manifesta-
zione festosa e commovente 
ha inaugurato il museo a-
diacente, frutto anch'esso 
del lavoro del Professor  
Stampolidis e dei suoi colla-
boratori e l'appoggio di una 
entusiasta cittadinanza loca-
le. Un «museo all'alba della 
civiltà greca», come lo ha de-
finito lo stesso eminente 
studioso, in quanto il perio-
do d'oro della città coincide 
con il mondo di Omero, e 
quindi capace di gettare luce 
su secoli ritenuti ancora bui. 
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 Una chiave di lettura della 
storia letteraria greca (così 
come, per estensione, della 
storia greca tout-court) potreb-
be essere quella del conflitto 
tra dipoli in perenne contras-
to reciproco. Greco/Elleno 
contro Romeo/Romiòs, lin-
gua epurata contro lingua po-
polare, splendore (indiscus-
so) dell'antichità classica con-
tro oscurantismo (altrettanto 
indiscusso) dell'epoca bi-
zantina e, a maggior ragione, 
della cattività ottomana  ma 
vale anche il contrario: lon-
tananza irraggiungibile del 
modello classico contro pros-
simità culturale, storica e af-
fettiva dell'impero romano 
d'Oriente e, in tempi più re-
centi, sinistra contro destra, 
democratici contro sostenitori 
della giunta militare, seguaci 
del Partito socialista contro 
fautori del partito conserva-
tore, fino ad arrivare allo 
scontro tra “sostenitori” e 
“avversari” della Troika eu-
ropea, che nel referendum 
del 5 luglio 2015 ha assunto la 
forma archetipica del con-
flitto tra il SI e il NO.
  Alla base di ciascuno di que-
sti dipoli in conflitto si trova 
il contrasto per eccellenza, 
quello tra passato e presente, 
dovuto alla posizione limi-
nare e, come è anche stato 
detto, “postcoloniale” della 
Grecia. Sospesa tra Oriente e 
Occidente, le sue radici sono 
comuni a quelle stesse che 
l'Europa Occidentale rico-
nosce per se stessa, ma nel 
contempo l'esperienza sto-
rica allontana la Grecia dal-
l'Europa centrale, ossia dal 
nucleo che attualmente do-
mina il nostro continente: la 
cosiddetta Europa di Carlo 
Magno, che ovviamente non 
fa parte del patrimonio stori-
co e culturale greco (così co-
me non fa parte del patri-

monio anche di altri Paesi 
d'Europa). Da qui l'intricato 
re t i co lo  d i  sensaz ion i  
contrastanti dei greci, conti-
nuamente oscillanti tra la 
chiusura nell'orgoglio nazio-
nale e l'assunzione acritica e 
servile di modelli stranieri. 
D'altro canto è proprio nel 
superamento del conflitto tra 
questi dipoli, e nella sintesi ed 
equilibrio tra questi campi di 
forza contrastanti, che si rac-
chiude l'autentica identità 
neogreca, in tutta la sua ric-
chezza e complessità di sfac-
cettature. Perché sin dall'ini-
zio del suo percorso storico, 
intorno al 1830, la cultura (ma 
anche la politica) dello Stato 
nazionale greco ha aspirato 
alla sintesi.
  Tale aspirazione alla sintesi 
ha assunto storicamente for-
me diverse a seconda dell'ap-
proccio con l'illustre passato 
ellenico.
  A questo proposito, lo sto-
rico della letteratura greca Di-
mitris Tziovas nel suo saggio 
“Grecità e generazione degli 
anni Trenta” ha messo in evi-
denza quattro modalità di ap-
proccio al passato da parte 
dei letterati greci.
  La prima, di tipo archeo-
logico, aderisce al neoclassi-
cismo europeo, in base al 
quale l'antichità greca è as-
sunta come modello ideale di 
cui la Grecia moderna è chia-
mata a riappropriarsi median-
te un processo di purifica-
zione e di eliminazione delle 
scorie accumulatesi nel corso 
dei secoli soprattutto a causa 
delle invasioni e dominazioni 
straniere.
  La seconda modalità si basa 
sulle ossessioni nazional-ro-
mantiche, provenienti an-
ch'esse dall'Europa occiden-
tale, volta a recuperare tracce 
di continuità culturale dall'età 

antica a quella contempora-
nea nella cultura soprattutto 
popolare, considerata alla 
stregua di uno scrigno di te-
sori lasciati sostanzialmente 
intatti dallo scorrere dei se-
coli. Frutti di questa modalità 
di approccio sono il movi-
mento a favore della lingua 
popolare, la ricerca folklorica 
di Nikòlaos Politis ma anche 
la storiografia di Dimitris Pa-
parrigòpulos, che salda il di-
vario esistente tra l'antichità e 
i nostri giorni mediante la ri-
scoperta (importante anche a 
livello europeo) dell'impero 
Bizantino. Le prime due mo-
dalità, spiega Tziovas, cor-
rispondono a quelle analoghe 
con cui l'Europa ha conside-
rato il passato sia con la sco-
perta della Grecia antica co-
me ideale politico e unità di 
misura estetica sia attraverso 
il prisma della continuità di 
matrice nazionalistica e ro-
mantica. I fautori in Grecia di 
questi due approcci si limita-
no ad adottare l'arsenale teo-
rico degli europei occidentali 
per reagire a questioni solle-
vate dagli europei occidentali 
stessi .
  La terza modalità di approc-
cio è quella che Tziovas defi-
nisce “ironica” o “critica”, 
ma anche “postmoderna” 
ante litteram, illustre espo-
nente della quale è Emmanuìl 
Roìdis, autore della “Papessa 
Giovanna” morto nel 1904, 
che si esprime in lingua epu-
rata (ossia, in una forma lin-
guistica basata sul recupero 
del passato) allo scopo di 
prendere le distanze sia dal 
passato sia dal presente nel-
l'ottica di sottoporre a una 
critica caustica entrambi.
  La quarta modalità di ap-
proccio è quella, divenuta in 
seguito paradigmatica, degli 
autori della Generazione de-
gli anni Trenta. Essi offrono 

«

»

una visione estetica e arche-
tipica del passato antico ma 
anche di quello più recente, 
bizantino e postrivoluzio-
nario. Secondo Tziovas, gli 
esponenti della Generazione 
degli Anni Trenta, rispetto 
alle sollecitazioni provenienti 
dall'Europa occidentale as-
sumono un atteggiamento 
lontano sia dal banale mime-
tismo sia dal ripiegamento 
nazionalista liberandosi dalla 
mentalità provinciale e aspi-
rando a una partecipazione 
autonoma e originale alla cul-
tura europea partendo dal 
presente considerato come 
esso è. Il che non significa 
eliminare dall'orizzonte degli 
eventi il passato antico, 
bizantino e postrivoluzio-
nario, ma ricreazione di esso 
attraverso le esigenze e i bi-
sogni, ed entro le condizioni 
di vita dei greci di oggi. 
  Tale aspirazione alla sintesi 
ha conferito un forte conno-
tato di antagonismo al dibat-
tito culturale, e in generale 
pubblico, in Grecia. D'altra 
parte la innegabile capacità di 
assimilazione della cultura 
greca, una cultura di faglia, al 
crocevia (spaziale) tra tre 
continenti e tre aree culturali, 
e al crocevia (temporale) tra 
antico e moderno, offre un 
esempio di appropriazione 
creativa di sollecitazioni al-
lotrie. 
  In questo senso lo studio 
della cultura greca moderna 
si offre come un interessante 
case study, ricchissimo di 
stimoli nella temperie globale 
del nostro tempo, che chiama 
tutti, e non soltanto la Gre-
cia, a creare sintesi nuove, 
capaci di preservare il retag-
gio identitario aprendolo 
continuamente al nuovo e al 
diverso. 

  L'intenzione era buona, 
l'oggetto della campagna di 
sensibilizzazione e educazio-
ne ancor di più: la fertilità (sia 
maschile che femminile) che 
ai giorni nostri procura un 
sacco di grattacapi a coppie e 
famiglie in cerca di un (ul-
teriore) figlio. Eppure i risul-
tati ottenuti dal Ministero 
della Salute, leggi ministra 
beatrice Lorenzin, sono stati 
a dir poco pasticciati nei con-
tenuti e alla fine deleteri negli 
esiti. Nondimeno, non c'è 
che da ammetterlo, se n'è 
parlato, e tanto, forse non 
proprio come intendeva la 
ministro, ma si sono versati 
fiumi di parole, e spesso an-
che improperi, verso quello 
che è risultato essere un dop-
pio autogol del dicastero “ex 
Sanità”.
  Doppio perché il primo lan-
cio del “fertility day” (e qual-
cuno ci spieghi perché oc-
corre sempre inglesizzare le 
nostre iniziative con l'esito 
che le rendiamo anche un 
pizzico ridicole!) è stato im-
postato su locandine che, 
senza volerlo ma certamente 
realizzandolo, hanno umilia-
to la donna, le coppie poco 
prolifiche, quanti per scelta 
non hanno prole. In sintesi, 
con il supporto di immagini 
spesso altrettanto infelici, si 
spronava la donna a far figli 
in giovane età (perché poi di-
minuiscono le occasioni), si 
stigmatizzavano le coppie 
con figli unici (e con esse i fi-
gli unici stessi), si sdoganava 
la fertilità come un bene co-
mune alla stregua dell'aria 
che respiriamo. La rivolta 
non si è fatta attendere: i social 

   Dalle stelle - siano esse o-
norificenze, oltre a quella 
della Repubblica Italiana, 
una anche ricevuta nelle Fi-
lippine, od onori - alle stalle - 
una prigione statunitense, 
passando da Capo d'Orlan-
do, cittadina siciliana, per la 
Camera dei Deputati, poi per 
traffici piuttosto nebulosi. 
Tutto in 45 anni di vita. 
   Decisivi gli ultimi 15 passa-
ti sulla cresta dell'onda, pri-
ma con le “aziende” e la po-
litica, poi con il traffico di ar-
mi che gli è costato la galera. 
La storia è quella di Massimo 
Romagnoli, eletto nel 2006 
all'estero (circoscrizione Eu-
ropa) come deputato per 
Forza Italia: primo della lista 
con 8546 preferenze, poche 
in Grecia, migliaia tra i con-
nazionali siciliani emigrati in 
Germania. E proprio dalla 
Grecia inizia la fulminea a-
poteosi. Si presenta alle ele-
zioni Comites, su cui si è spe-
culato circa le firme false per 
la sua lista. Stando alle prefe-
renze è lui il nuovo presi-
dente, ma preferisce la carica 
di consigliere CGIE (Con-
siglio Genereale degli Italiani 
all'Estero) per avere una por-
ta aperta al Ministero degli 
Esteri. Nel frattempo riesce 
persino ad organizzare il 
concorso “Miss Italia nel 
Mondo” per la Grecia. Poi 
un rosario di insuccessi: can-
didato al Parlamento trom-
bato, presidente della Orlan-
dina Calcio che manda in fal-
limento, una candidatura alle 
europee mancata, forse solo 
“millantata”. Il suo curricu-
lum è un rosario di presi-
denze, molte di queste otte-
nute per autoproclamazio-
ne. 
  E siamo a dicembre 2014. 
Scatta l'arresto e Romagnoli 
rimane 20 mesi in carcere in 
attesa del processo. Con lui 
finiscono in manette Virgil 
Georgescu, cittadino ameri-

cano, nato in Romania, già 
condannato a maggio per 
traffico di armi e Cristian 
Vintila, ex direttore degli ac-
quisti per l'esercito romeno. 
Secondo la ricostruzione de-
gli investigatori a stelle stri-
sce Georgescu è stato il tra-
miate per il contatto con il 
presunto gruppo di ribelli 
delle Farc, che gli Usa inseri-
scono nella lista delle orga-
nizzazioni terroristiche. In 
seconda battuta, una volta 
stabilito il contatto George-
scu ingaggia Vintila e Roma-
gnoli per facilitare le opera-
zioni sull'accordo da 15 mi-
lioni di dollari. Nell'atto d'ac-
cusa si specifica come Ro-
magnoli, «trafficante d'armi 
con base in Grecia» si specia-
lizzato «nell'ottenere certifi-
cazioni di utente finale frau-
dolente sulle armi militari». Il 
ruolo di Romagnoli insom-
ma è quello di fornire la do-
cumentazione che faccia 
sembrare legale una transa-
zione che non lo è. I tre non 
sanno di avere a che fare con 
tre agenti della Dea sotto 
copertura.
  Ricorda Romagnoli: «Mi 
accingo verso l'aeroporto di 
Fiumicino, per fare tutte le o-
perazioni d'imbarco per Po-
dgorica, mi avvio al control-
lo passaporti elettronico, in-
serisco il mio passaporto e la 
porta (che non doveva a-
prirsi…) si è aperta, ho sen-
tito un forte brivido, pen-
savo di avere la febbre, aven-
do preso molta pioggia la 
mattina. Avviandomi al gate, 
acquisto il mio profumo Ter-
re d'Hermes, deodorante, 
schiuma da barba, acqua di 
Parma, un pacco di lenti a 
contatto. Dopo il controllo, 
pullman che mi porta sull'ae-
reo diretto a Podgorica alle 
ore 14.00». 
  All'arrivo nella capitale del 
Montenegro, Romagnoli 
viene arrestato - era il 16 di-

  Vasco Rossi in “C'è chi dice 
no“ cantava: «C'è qualcuno che 
non sa più che ore sono - c'è chi di-
ce qua - c'è chi dice là Io, non mi 
muovo - c'è chi dice qua - c'è chi 
dice là - io non ci sono».
 L'incipit si addice al comporta-
mento della “Sindaca” di Roma 
virginia Raggi che il 21 settembre 
ha dato buca all'appuntamento 
con i Presidenti del CONI Gio-
vanni Malagò e del Comitato I-
taliano Paralimpico Luca Pan-
calli e ha sostenuto che: «E' da 
irresponsabili dire sì alla candi-
datura di Roma alle Olimpiadi 
2024 … significa assumere altri 
debiti, non ce la sentiamo» ed ha 
aggiunto: «Un disabile le olim-
piadi le fa tutti i giorni, Roma è 
invivibile, i romani ci hanno chie-
sto di occuparci della città e, non 
di fare cattedrali nel deserto».
  Ineccepibile ma a chi sostiene che 
i romani preferiscono una decente 
rete di mezzi pubblici (aggiungo, 
da ex motociclista, anche strade 
senza voragini, evitare di usare la 
canoa appena piove, etc) invece 
delle Olimpiadi rispondo:
  Un sindaco che obietta che le O-
limpiadi sarebbero un motivo per 
arricchire i “soliti” mangioni sta 
implicitamente affermando di 
non essere in grado di ammini-
strare quel processo.
 Nel caso in cui Roma avesse 
“vinto” le Olimpiadi 2024, a-
vrebbe dovuto obbligatoriamen-
te mettere a posto le infrastrut-
ture cioè strade, reti trasporto, 
spazi comuni, etc
 Quindi: la Raggi e tutto il Mo-
vimento 5 Stelle hanno afferma-
to la loro incapacità di affrontare 
fasi complesse, mentre Roma ha 
perso l'occasione di dover per 
forza risolvere i propri deficit in-
frastrutturali finanziandoli con 
risorse esterne al comune.
   Direi che è stato raggiunto 
l'importante risultato - in nome 
della logica del  “no” ad ogni co-
sto - di dover far pagare ancora 
solo ai cittadini romani gli (even-
tuali) investimenti. La “Sinda-
ca” ha inoltre sostenuto che: 
«sulla candidatura alle Olim-
piadi del 2024 il referendum c'è 
già stato, il Pd ha trasformato il 
ballottaggio in un referendum».
  Al ballottaggio votarono poco 
più del 50% degli aventi diritto 
con un risultato a favore di Vir-
ginia Raggi con una percentuale 
di poco più del 67%, cioè per la 
precisione 770.564 voti su 1. 
185.280 elettori che si sono re-
cati ai seggi su di un totale di 2. 
363.776 aventi diritto di voto. 
Un vero referendum sul tema O-
limpiadi avrebbe potuto attirare 
un maggior numero di votanti ri-
spetto ad un ballottaggio e l'esi-
to non sarebbe stato del tutto 
scontato. Oggi benché più scettici 
diamo l'opportunità al governo 5 
Stelle della Capitale di, fatta la 
scelta del no, trovare le risorse e 
saperle gestire al fine di dare una 
svolta al degrado della Città. 
  I 5 Stelle avevano promesso di 
aprire il Parlamento come una 
scatola di tonno e di portare la 
trasparenza nelle segrete stanze 
del potere. Avevano promesso di 
consultare i cittadini per tutte le 
scelte più importanti, dal candi-
dato al Quirinale ai traditori da 
espellere dal movimento. Erano 
tutto questo. E forse lo saranno 
ancora. Ma l'eccezione (che con-
ferma la regola) c'è stata.
  E non è un buon inizio.
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Cembre 2014. Durante i pri-
mi mesi di detenzione, 
Romagnoli ha sempre invo-
cato la propria  innocenza. 
«Le accuse rivolte nei miei 
confronti dal Governo 
americano sono gravissime 
- dichiarava - anche se sono 
sereno in quanto non stan-
no né in cielo né in terra». 
  Romagnoli rischiava l'erga-
stolo, tuttavia il Tribunale lo 
ho condannato a quattro 
anni perché ha collaborato 
con le autorità. In tribunale, 
Romagnoli ha detto di 
essere stato «ingenuo» e di 
non aver considerato le con-
seguenze del coinvolgi-
mento nell'accordo sulle 
armi né che danni questa 
transazione poteva causare. 
«Sono dispiaciuto e mi scu-
so con questa Corte per le 
mie azioni», ha detto.  Il giu-
dice distrettuale Ronnie A-
brams di Manhattan gli ha 
riconosciuto il merito di 
aver testimoniato. «Non è 
facile mettersi a rischio e 
collaborare contro altri», ha 
detto il giudice.
  Romagnoli ha dunque 
ottenuto uno sconto di 
pena: quattro anni, compre-
sa la detenzione già sconta-
ta. Quindi gli restano ancora 
due anni e due mesi, ma con 
la buona condotta potrebbe 
essere presto rilasciato e ri-
tornare in Italia, o magari in 
Grecia. 
  Comunque  sempre citan-
do Romagnoli, lui «sta lavo-
rando intensamente per un 
ritorno in politica forte e 
determinato con molte sor-
prese. Un nuovo modo di 
far politica o nuovo modo di 
affrontare le problemati-
che dei cittadini». 
  Speriamo che il suo ritorno 
in politica non coincida con 
le prossime elezioni del Co-
mites. 
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  No, per carità, sono assoluta-
mente d'accordo con chi pensa che 
con tanti problemi piccoli e grandi 
che ci affliggono nella nostra vita 
quotidiana questo è, diciamo così, 
il minore dei mali, solo che la cosa 
mi è capitata tra capo e collo, ina-
spettatamente voglio dire, e allora 
qualche riflessione sull'argomento 
mi sembra doveroso tentare di farla 
e la faccio assieme a voi perché siete 
talmente pochi quelli che mi seguite 
in queste mie elucubrazioni che a-
mici intimi vi considero e se non ci 
si confida con gli amici, con chi al-
lora?
  Quando succede qualcosa in fa-
miglia, e parliamo di eventi nega-
tivi, di disgrazie, spontanee sorgo-
no almeno un paio di domande, del 
tipo ma come è potuto accadere op-
pure perché proprio a me domande 
che non ci vengono mai in mente, 
chissà poi perché, in caso invece di 
inaspettata fortuna.
  Bon, a me è capitato di ritrovarmi 
con un grillino in famiglia, e ad evi-
tare equivoci e facili nonché fallaci 
identificazioni preciso che di fami-
glia allargata a parenti ed amici 
sto parlando, e la cosa mi ha sor-
preso perché che gli orfani del Ca-
valiere, anche se ex, siano passati 
da un comico all'altro è compren-
sibile, ma chi aveva altra militan-
za no, anche se… lo so, questa be-
nedetta sinistra, che continuiamo a 
chiamare così per comodità, non fa 
altro che deluderci, perché di solito 
è chiamata a governare quando le 
cose vanno male e quando le cose 
vanno male non c'è nessuno che ha 
la bacchetta magica per poterle rad-
drizzare, comunque sia così è e la 
delusione serpeggia a tutti i livelli, 
sia tra quelli che hanno motivo di 
essere delusi, sia tra quelli che mo-
tivi non ne avrebbero ma che al 
mugugno non ci rinuncia manco a 
pagamento.
  Ammesso e non concesso che que-
ste due categorie coprano tutto il 
panorama degli scontenti, a voi im-
maginare in quale delle due met-
terei il mio grillino.
  Deluso e sfiduciato, dopo avere 
per anni lottato contro quelli che 
alla fine si è convinto fossero solo 
dei mulini a vento, la tentazione di 
seguire il Masaniello di turno è del 
tutto comprensibile: via tutti, via i 
ladri, via i corrotti e via i corruttori 
e mettiamo alla guida del quar-
tiere, della città, della nazione 
quelli che non si sono mai sporcate 
le mani, tanto peggio di così non 
potrà mai andare, senza conside-
rare che al peggio non c'è mai fine e 
per chi è “arraggiato” (espressione 
sicula che sta per arrabbiato ma 
che mi viene comoda nel contesto) 
cosa c'è di meglio di affidarsi alla 
Raggi come rappresentante in ter-
ra nella Città Eterna (chissà poi 
perché solo Roma dovrebbe essere 
eterna) del Pifferaio Magico?.
   Uno dice: ma non ha nessuna e-
sperienza, nessuna competenza e 
lui risponde che se la farà; un altro 
fa notare che i trascorsi sono un po' 
inquietanti ma lui evangelicamente 
dice che chi è senza peccato, con 
quel che segue.
   Il bello, si fa per dire, che anche 
dove avevano poco da lamentarsi, 
poco da criticare, e parlo di quella 
che è stata la Prima Capitale, an-
che lì hanno preferito all'usato si-
curo il nuovo incerto, contenti 
loro…
  Io però non ci sto: sarà perché 
credo poco ai messia e ai redentori, 
che abbiano la capigliatura po-
sticcia o che ce l'abbiano folta di 
natura (maledetti! ma come fan-
no?), e continuo a rimanere per-
plesso sul fatto di avere un grillino 
in famiglia.

Alfonso Lamartina

 Venerdi 30 settembre a 
Sondrio Il capo dello Stato 
Mattarella  ha incontrato il 
mondo della Scuola in una 
cerimonia tutta dedicata agli 
studenti. L'attenzione che la 
Presidenza della Repubblica 
riserva al grande settore del-
l'educazione è vissuta da stu-
denti ed operatori del settore 
come un atto di riconosci-
mento di un servizio delicato 
e centrale nella vita dello Sta-
to. Gli studenti sono cittadini 
giovani che di qui a poco sa-
ranno chiamati al cambio di 
testimone con le generazioni 
attuali, giusto dunque dedi-
care loro un momento solen-
ne.
 Lusingata dall'invito, la 
Scuola Statale di Atene, una 
delle otto Scuole apparte-
nenti allo Stato Italiano che si 
trovano all'estero, ha aderito 
con vivo piacere. Una pic-
cola delegazione, guidata dal 
Dirigente Scolastico Dott. 
Emilio Luzi e costituita dal 
Prof. Silvestri e dagli studenti 
Sampson Penja e Lagadinos 
Leonard, dunque si è recata a 
Sondrio per partecipare alla 
manifestazione. La destina-
zione di Sondrio sembra cor-
risponda ad una volontà del-
la Presidenza di muoversi 
“verso” il mondo della 
Scuola, il che certamente è 
sentimento fine che manife-
sta attenzione ai giovani, 
certamente un ricevimento 
dedicato  presso la  Residen-
za del Presidente della 
Repubblica sarebbe ugual-
mente stata una evenienza 
graditissima a giovani che 
difficilmente hanno già a-

vuto occasione di effettuare 
una tale visita.  Ma ci saranno 
sicuramente occasioni di-
verse per ciascuno. La nostra 
partecipazione ha fatto cer-
tamente piacere alla comu-
nità Italiana di Grecia che 
vede  a sé riservata una così 
lusinghiera attenzione. 
 La cerimonia, come ogni 
anno, intendeva  mettere in 
risalto il lavoro svolto nelle 
nostre scuole da docenti e 
studenti sui temi della cit-
tadinanza attiva, della lega-
lità, dell'integrazione, dell'In-
tercultura, delle pari oppor-
tunità e delle eccellenze 
scolastiche. La Cerimonia è 

  Il museo di Eleutherna, po-
sto sul crinale della collina 
dello Psiloritis, sembra sca-
turire all'improvviso dalla 
terra madre, quasi come gli 
stessi olivi, cipressi, carrubbi 
e melograni di cui è circon-
dato: è il primo, a Creta, a es-
sere parte di un parco arche-
ologico, ed il quarto dopo 
quelli di Delfi, Vergina ed 
Olimpia. La sua modernità lo 
pone in delizioso contrasto 
con l'ambiente circostante al 
quale resta comunque legato 
grazie alla sua naturale sem-
plicità architettonica. 
  Nelle tre sale che si dipana-
nano in 1.800 metri quadrati, 
viene esposta la storia di 
4.000 anni. Nella più vasta 
vengono presentati reperti 
rappresentativi della vita del-
la città ed oggetti dell'attica, 
della fenicia e dall'Egeo o-
rientale, frutto di importa-
zioni che documentano i fio-
renti scambi tra città. In una 
vetrina appositamente idea-
ta, si trova la grande brocca 
“dei combattenti” contente 
le ceneri di un aristocratico e 
coperta sull'imboccatura  da 
una ciotola di bronzo di tipo 
fenicio. 
  La seconda sala è dedicata al 
culto ed ai riti della necropoli 
ed espone anche la kore di E-
leutherna, mentre nell'ultima  
vengono illustrate le tradizio-
ni omeriche tra cui il rito 
delle pire funerarie come vie-
ne descritto nel XII libro 
dell'Iliade dove si narrano le 
esequie di Patroclo che viene 
appunto cremato su un rogo.
Da sottolineare anche la tec-
nologia video-animazione, 
che ne rendono maggior-
mente comprensibile la sto-
ria.  
  Il museo è affiancato da un 
centro di ricerca e di studi. 
  E' aperto al pubblico da 
martedi a domenica ed ha già 
richiamato un folto numero 
di visitatori. 

(Continua da pag. 1) Emanuele 
Greco si deve anche, a parti-
re dal 2004, grazie anche ad 
un finanziamento ARCUS, 
la riapertura a Sibari, dopo 
una pausa di 29 anni, del can-
tiere di scavo in località Casa 
Bianca. Suo merito è anche 
quello di aver portato a par-
tecipare allo scavo della città 
antica archeologi greci pro-
venienti dall'Acaia, quella 
stessa regione da cui partiro-
no ben 27 secoli fa i fondato-
ri di Sibari.
 Né si può tralasciare l'attivi-
tà editoriale scientifica della 
Scuola nel periodo 2001-20 
16. Solo alcune cifre: 20 vo-
lumi dell'Annuario, la voce 
della Scuola da oltre 100 an-
ni; 11 volumi della collana 
Monografie; 17 in Tripodes, una 
collana monografica voluta 
espressamente dal Direttore 
per ospitare sintesi di carat-
tere archeologico, storico ed 
antropologico; 18 nella col-
lana, iniziata nel 2010, Studi 
di Archeologia e di Topografia di 
Atene e dell'Attica, di cui i pri-
mi 8 tomi costituiscono la 
monumentale opera della to-
pografia di Atene dalle o-
rigini al III secolo d.C.; 3 nel-
la collana Tekmeria; oltre al 
Notiziario e a varie pubblica-
zioni fuori collana.
  Non sto qui a ricordare i 
numerosi convegni e con-
gressi organizzati dalla Scuo-
la tra il 2000 e il 2016 e i cicli 
di conferenze tenutesi nel-
l'aula magna: troppo lungo, e 
forse noioso, sarebbe l'elen-
co. L'ultima fatica, se non va-

do errato, è stata l'organiz-
zazione del congresso Gli 
Achei in Grecia e Magna Grecia. 
Nuove scoperte e nuove prospet-
tive, che si terrà ad Aigio il 10 
e 11 ottobre. 
  A conclusione di questo 
breve excursus, ricordo l'arti-
colo 2 del Regolamento del 
1909, vera e propria carta 
d'identità della nostra istitu-
zione «Scopo della Scuola è di 
promuovere l'alta coltura archeo-
logica della nazione, di fornire… 
il mezzo di perfezionarsi negli 
studi di archeologia…e delle an-
tichità greche…e di prendere par-

te all'esplorazione archeologica 
dell'Oriente ellenico… Essa ser-
virà inoltre come centro e stazione 
degli archeologi italiani che si re-
cheranno in Grecia… sarà il pun-
to di convegno fra dotti italiani e 
dotti greci, il mezzo di favorire e 
cementare i rapporti scientifici tra 
le due nazioni…» e io credo, 
anzi ne sono convinto, che 
Emanuele Greco abbia ot-
temperato a pieno a quanto 
redatto nell'atto di nascita 
della Scuola Archeologica I-
taliana di Atene. 
    Ad maiora, Emanuele.

Sergio Celoria

stata inoltre, come ogni 
anno, un momento per va-
lorizzare i progetti e le eccel-
lenze che i docenti e gli stu-
denti italiani hanno realiz-
zato sui grandi temi di in-
teresse sociale, l'inclusività, 
il rispetto e il valore della 
diversità, della lotta ai feno-
meni di bullismo ma anche 
l'occasione di valorizzare la 
capacità degli studenti di 
essere soggetti attivi nello 
sviluppo economico del 
paese attraverso la realiz-
zazione di progetti di al-
ternanza scuola-lavoro.
Dunque grazie Signor 
Presidente. (Emilio Luzi)

hanno cominciato a ironiz-
zare sulla campagna, un ne-
onati movimento contro il 
“fertility day” (sigh!) ha orga-
nizzato un contro evento per 
il medesimo giorno, ovvero il 
22 Settembre. L'iniziativa più 
visibile è quella che ha ironi-
camente ribattuto alla mini-
stra un sonoro siamo in at-
tesa  esprimendo le attese di 
donne, madri, giovani e cop-
pie rispetto ai servizi e ai so-
stegni per chi vuole fare figli 
(o ne ha), ma proprio per 
questo necessità di uno stato 
che garantisca contratti di la-
voro stabili, servizi per l'in-
fanzia, maternità condivise, 
incarichi di lavoro non discri-
minatori, etc.
   Subissata da tanta creatività 
e acrimonia avversa la mini-
stra ha pensato, e bene questa 
volta, di ritirare la campagna, 
ammettendo in parte qualche 
leggerezza nei contenuti e ne-
gli slogan. L'ammissione non 
ha però cancellato l'iniziativa 
che è stata confermata con la 
promessa di una nuova cam-
pagna comunicativa sul tema. 
Essa è arrivata a pochi giorni 
dall'evento e, come si dice in 
questi casi, la pezza è stata 
peggiore della toppa. Questa 
volta non si è più parlato dei 
soggetti della fertilità, né della 
procreazione e suoi dintorni, 
ma degli stili di vita che me-
glio la favoriscono o, al con-
trario, la danneggiano. Le im-
magini utilizzate per questa 
contrapposizione, per altro 
“rubate” a campagne pubbli-
citarie di dentisti e servizi 
contro le dipendenze, hanno 
mostrato dalla parte dei giusti 
soggetti di razza bianca, pu-

«
»

liti, nonché spensierati (mo-
dello Alpitour) e dalla parte 
dei “temerari” della fertilità, 
un nugolo di giovani rasta e 
di colore, trasandato intento 
a fumarsi sostanze non pro-
prio legali. Si è di nuovo sca-
tenato il dagli all'untore  e 
questa volta per la non tanto 
velata accusa di razzismo che 
il poster simbolo della gior-
nata trasmetteva.
  Insomma, anziché suggeri-
re quali possano essere i 
comportamenti che favori-
scono la fecondità se ne è 
fatta una campagna moralista 
che non è scampata, di nuo-

« »

   

A Creta il parco archeologico di un insediamento all’alba della civiltà greca

Lo sterile “fertility day”

SIA incontra Mattarella
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La letteratura ellenica quale crocevia tra tre continenti, tre aree culturali e geografiche. Una sintesi originale

Eleutherna e Omero 

Valeria Arnaldi

Romagnoli condannato
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Arroganza 
e potere 

 

Quattro anni di carcere all’ex parlamentare in cambio della sua collaborazione

    Quello che non avremmo dovuto vedere. Giovanni 
Malagò, presidente del Coni, che attende trentacinque minuti 
il sindaco di Roma - come donna, ritengo avvilente la defi-
nizione “sindaca” - Virginia Raggi e questa che giustifica il suo 
ritardo con «un contrattempo», poi documentato fotografica-
mente dai giornali come semplice  non istituzionale - pranzo 
al ristorante. Un sindaco dovrebbe sempre avere rispetto del 
proprio ruolo e degli impegni che comporta, facendosi stru-
mento per garantire la buona gestione della città, non pri-
vilegiato detentore di un potere che, mal esercitato, diventa 
poterucolo, perdendo significato e perfino credibilità. Quello 
che non avremmo dovuto leggere. Alessandro Di Battista che 
scrive su Facebook, riferendosi a Malagò, «semplice coatto», of-
fendendo persona e carica. 
   Perché una politica di offese gratuite è nociva per tutti. E 
perché, l'onestà, tanto decantata e ancora più volte promessa 
dal Movimento Cinque Stelle, dovrebbe esserlo anche di va-
lutazione. Se una persona ne fa attendere un'altra a lungo, sen-
za avvertire e senza una reale urgenza, è quella la “maledu-
cata”, non certo chi attende. Quello che non avremmo dovuto 
sentire. «È da irresponsabili dire sì a questa candidatura», ha 
affermato Virginia Raggi, ufficializzando il suo “no” alle 
Olimpiadi a Roma. «Le Olimpiadi sarebbero un affare per i co-
struttori», ha affermato. «Le Olimpiadi servono ai comitati 
d'affari non ai cittadini, noi siamo per lo sport ma non per que-
ste Olimpiadi». Ancora: «Non abbiamo nulla contro le Olim-
piadi e contro lo sport ma non vogliamo che lo sport venga u-
sato come pretesto per una nuova colata di cemento in città. 
Diciamo No alle Olimpiadi del mattone. Vengono fatte tante 
promesse in occasione delle Olimpiadi. Ci ricordiamo bene 
come sono andati i Mondiali di Nuoto, ci siamo ritrovati con 
impianti abbandonati, inutilizzati che restano come scheletri e 
gusci vuoti». Poi, «Le Olimpiadi sono un assegno in bianco 
che firmano le città ospitanti: lo dice l'Università di Oxford in 
uno studio. Le Olimpiadi sono un sogno che diventa incubo».
  E non lo avremmo dovuto sentire non tanto per il “no” - o-
gni sindaco fa le sue scelte, ponderandole e, nella realtà dei fat-
ti, sempre rispondendo prima al suo elettorato e poi all'intera 
cittadinanza - non lo avremmo dovuto sentire perché queste 
parole rappresentano un danno internazionale all'immagine 
della città. La paura della corruzione, più volte sottolineata 
dalla Raggi che ha ricordato “Mafia Capitale”, è una catena 
che Roma non si può permettere, per rispetto ai cittadini che 
la abitano e a tutti gli italiani, visto che è la Capitale del Paese.       
Affermazioni del genere sono gravi. E correggerle qualche 
giorno più tardi, in audizione in commissione Beni culturali al 
Senato, dicendo: «In questi ultimi giorni si prova ad accostare 
il no a una presunta accusa di corruzione. La corruzione a 
Roma è certificata dalle indagini di “Mafia Capitale”. Questo 
non è minimamente un tema preso in considerazione, 
altrimenti dovremmo dire “chiudiamo Roma”. Noi dovremo 
estirpare la corruzione con l'aiuto dell'Anac», non riduce il 
danno, lo aumenta. Perché la coerenza è una virtù. 
  E non si può sempre chiedere scusa dopo. Perfino l'onestà, 
senza discernimento, può essere pericolosa. Si rischia di ca-
dere in ogni trappola e la buona fede a quel punto conta poco. 
Quello che non avremo dovuto seguire. La “telenovela” di ca-
dute del Ministero della Salute, dalla campagna per il Fertility 
Day a quella per le corrette abitudini. Entrambe offensive, en-
trambe troppo poco pensate. Ma ancora di più non avremmo 
dovuto assistere alla “soap” delle scuse, ancora più offensive e 
poco pensate. «Se potessi fare un concorso al ministero della 
Salute per avere un grande direttore della comunicazione, lo a-
vrei fatto già tre anni fa, ma non lo posso fare», ha detto il mi-
nistro Beatrice Lorenzin. Ma per il suo direttore, a questo pun-
to evidentemente secondo la stessa Lorenzin “piccolo”, lo sti-
pendio era di 263mila euro l'annuo. Una cifra che a molti co-
municatori dalla grandi capacità sarebbe andata più che bene 
per fare un lavoro quantomeno dignitoso. E ancora peggio è 
stato, dopo le polemiche, aggiungere: «Dobbiamo fare nuove 
campagne, per questo chiediamo a dei creativi, possibilmente 
a titolo gratuito perché dobbiamo far attenzione al bilancio, di 
darci una mano». Perché è vergognoso che la politica, di più il 
Governo, plauda al lavoro “in nero”, a quegli incarichi con-
siderati “esperienza” con i quali i precari devono fare i conti, 
ogni giorno, tentando di sopravvivere ai ricatti e alla mancanza 
di previdenza e prospettive. Quello che non avremmo mai vo-
luto riascoltare. «Abbiamo preso Roma, ora prendiamo 
l'Italia», la Raggi dal palco di Palermo. Perché alcuni con la me-
moria, altri per quanto appreso sui manuali di storia, tutti ri-
cordiamo la violenza di questo tipo di incitazioni alla folla. Gli 
esempi potrebbero essere molti di più, in un percorso a ri-
troso, che seppure si concentra su pochi per l'affollamento di 
eventi degli ultimi giorni, non potrebbe risparmiare nessuno 
schieramento, a partire dallo “Stai sereno” assicurato da 
Matteo Renzi a Enrico Letta, prima di prendere il suo posto. 
Oggi, con la politichetta che torna a pretendere privilegi, rin-
negandone la forma, non il concetto - l'assessore indagato per 
cui occorre valutare le carte quando, a tempo debito, si garantì 
che ogni indagato sarebbe stato costretto alle dimissioni - e 
censure - basti pensare ai regolamenti dei grillini per poter an-
dare in televisione e alle offese ai giornalisti, «Mi fate pena» - 
siamo tutti come Letta, in attesa di cadere. Come Paese.

Un Ilota ad Atene

S.C.

vo, alle forche caudine dei 
social. Tanto per citarne una: 
Bob Marley, cantante non 
ricordato certamente per la 
sua sobrietà nell'uso di so-
stanze, ha avuto ben 17 figli, 
segno che il suo stile di vita, 
anziché umiliare la sua ferti-
lità l'abbia in realtà esaltata.
   All’insuccesso si è aggiunto 
lo scandalo: Daniela Rodri-
go, la curatrice della campa-
gna, è stata rimossa dal suo 
incarico. La funzionaria 
percepiva uno stipendio di 
236.561,20 € lordi all’anno .

Mariangela Ielo
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Una cultura di faglia
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In Italia
Viaggio infernale.  «Dovevo partire, non ce la facevo più». Rebaz, un 
profugo afghano di 20 anni, aveva un solo obiettivo: fuggire dalla guer-
ra. Era rimasto solo dopo aver perso la famiglia in un attacco kamikaze 
e, con una gamba artificiale a causa di una mina che lo aveva fatto saltare 
in aria, ha viaggiato per 36 ore, da Atene a Milano, percorrendo 2.120 
chilometri sotto il tir, senza mai scendere, mangiare o dormire. Un'e-
sperienza assolutamente scioccante. Rebaz ha pagato mille euro ad un 
trafficante di uomini per quel viaggio infernale vissuto con la costante 
paura di cadere sull'asfalto: la testa sul semiasse, il piede sull'albero di tra-
smissione, i gas di scarico che picchiavano in gola. Aveva già viaggiato 
già a lungo Rebaz: prima l'Iran, poi la Turchia, dove ad Ayvalik, ha preso 
un gommone di fortuna con altri trenta migranti ed è approdato sulle 
coste di Lesbo, l'isola che da tempo anni accoglie i rifugiati in fuga dalla 
guerra. È stato quindi portato nell'hotspot di Moira, a Mitilene, un vero e 
proprio centro di detenzione, circondato da un muro alto cinque metri e 
filo spinato. Ci è rimasto sei mesi, finché non è scappato verso Atene, 
dove ha conosciuto l'uomo del camion:  «Se volete uscire da questo Pa-
ese l'unico modo è passare sotto un camion» ha detto a Rebaz. «Io ci ho 
pensato molto, ma avevo paura, poi mi sono deciso» ricorda. Ha attra-
versato la Grecia, la Macedonia, la Serbia, la Croazia e la Slovenia.Oltre 
duemila chilometri sempre sotto il tir. «Il camionista  racconta  si è fer-
mato a lungo solo una volta, per dormire. Ma non sono sceso. Mi hanno 
detto che la polizia serba mi avrebbe picchiato e rispedito indietro. 
Avevo paura anche solo a mettere la testa fuori». Alla fine è arrivato a 
Milano, ma il suo obiettivo resta la Svezia.
Nonno e nipote. Un regalo che arriva dal cuore quello di un nonno ai 
medici all'ospedale Gaslini. E' grazie ai pediatri del nosocomio di Ge-
nova che può ancora abbracciare il nipotino malato di tumore al cer-
vello. «Non mi ritengo una persona speciale. Spero solo che il mio gesto 
arrivi al cuore di qualcuno, e che qualcuno possa emularmi», ha detto un 
imprenditore di 72 anni di Verucchio, provincia di Rimini, che ha stac-
cato un assegno da 800 mila euro per l'ospedale.  «Avevano diagno-
sticato a mio nipote, figlio di mia figlia, un tumore cerebrale. All'o-
spedale di Bologna ci avevano detto che restava poco da fare. Ci siamo 
rivolti al Gaslini e per otto mesi abbiamo vissuto a Genova. Da allora so-
no passati cinque anni: mio nipote frequenta la seconda elementare ed è 
un bambino felice» continua l'uomo. Maria Luisa Garré è il medico che 
ha curato il bambino. «Abbiamo capito che il piccolo aveva un tumore 
che potevamo sradicare con una chemioterapia molto forte che poteva 
portare complicanze, ma con la possibilità di essere efficace in poco 
tempo». 
Stipendi bassi. Come si convincono le aziende straniere ad insediarsi 
in Italia? Una strategia efficace è raccontare i vantaggi che il nostro terri-
torio può offrire, ovviamente. Il governo Renzi ci prova con le riforme, 
l'ha fatto con Jobs Act e adesso col piano nazionale Industria 4.0. Ma lo 
scivolone è sempre dietro l'angolo: e dentro una recente brochure scritta 
dall'Italian Trade Agency, per conto del ministero dello Sviluppo econo-
mico, spuntata nella cartella stampa distribuita all'evento di presenta-
zione di Industria 4.0 la settimana scorsa a Milano, si legge un messaggio 
quantomeno controverso. Il documento si chiama “Invest in Italy” e tra 
i motivi per cui vale la pena di venire in Italia evidenzia anche il nostro 
capitale umano. Giusto, si dirà: gli italiani sono brillanti. Vero. Peccato 
che la brochure sottolinei sopratutto un altro aspetto: «Un ingegnere in I-
talia guadagna in media un salario di 38.500 euro, quando in altri paesi 
europei lo stesso profilo ne guadagna mediamente 48.800». 
Ma non eravamo il “Paese del melodramma”? Non avevamo inven-
tato noi l'Opera, non avevamo le migliori scuole di canto ed i compo-
sitori più eseguiti a livello planetario? Beh, a leggere i dati statistici pare ci 
siano delle sorprese, almeno per quanto riguarda l'essere il “Paese del 
melodramma”. Ad esempio, in Italia si sono fatti, nella stagione passata, 
soltanto il doppio degli spettacoli d'opera rispetto a quelli realizzati in 
tutta la Svizzera, nonostante la popolazione italiana sia circa nove volte 
quella della patria di Guglielmo Tell e che la nostra tradizione operistica 
possa essere certamente considerata come più significativa di quella el-
vetica? I  numeri possono essere noiosi, ma a volte sono necessari, ed il 
numero esatto di rappresentazioni totali, per la stagione passata, rea-
lizzate qui da noi, che siamo 60 milioni, è stato di 1.393 (pari a 23 spetta-
coli per ogni milione di abitanti), contro le 652 rappresentazioni rea-
lizzate in Svizzera, dove gli abitanti sono circa 8 milioni (pari a circa 84 
spettacoli ogni milione di cittadini). Avete capito bene: nel Paese della 
cioccolata e degli orologi si fanno in proporzione più di tre volte gli spet-
tacoli che si fanno in Italia!
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Mensile in lingua italiana

  Il tradizionale appuntamento di promozio-
ne dell'italiano come lingua di cultura classica 
e contemporanea, noto come “Settimana del-
la Lingua Italiana nel Mondo”, rappresenta 
anche una preziosa occasione di promozione 
“integrata” dell'Italia e dell'Italianità in Gre-
cia. L'iniziativa, ormai giunta alla XVI edi-
zione, per il 2016 sarà consacrata alla creati-
vità declinata sotto forma di “Marchi e 
Costumi, Moda e Design”.
   La rete diplomatica del Ministero degli Af-
fari Esteri e della Cooperazione Internazio-
nale, sotto l'Alto Patronato del Presidente 
della Repubblica, è impegnata in prima linea 
per tale ricorrenza, insieme agli Istituti 
Italiani di Cultura (IIC) e con una collabora-
zione stabile delle Ambasciate della Confede-
razione svizzera, Paese in cui l'italiano è una 
delle lingue ufficiali. Sekeri 2 si è attivata per 
organizzare e coordinare la realizzazione di 
una serie di iniziative a copertura dell'ampio 
spettro di temi proposti, con un particolare 
accento sul design, inteso come forma e-
spressiva dell'eccellenza italiana, ma anche 
come mezzo per azioni a sfondo sociale, in 
campo etico e come opportunità di sviluppo 
professionale. 
   Grazie alla spinta propositiva dell'Amba-
sciata, all'ampia collaborazione messa in atto 
da svariati attori del Sistema Italia in Grecia 
(in particolare IIC, Camera di Commercio 
italo-ellenica di Atene, Scuola Statale italiana 
di Atene) ed al coinvolgimento di connazio-
nali attivi nei settori di interesse, si è riusciti ad 
assemblare un programma vario ed arti-
colato, nonostante le risorse limitate ed un 
quadro economico che risente della perdu-
rante crisi.
     Il filo rosso che lega i temi sopra evocati ha 
consentito di trasformare il mese di ottobre 
in un “Mese dell'Italia e dell'Italianità in 
Grecia” grazie a varie iniziative che si svol-
geranno prima dell'inizio della Settimana 
della Lingua, tra cui due importanti eventi, 
entrambi patrocinati dall'Ambasciata, che so-
no stati inseriti nel palinsesto come preludio 
alle iniziative che seguiranno. Si tratta di 
“Design for life”, esposizione di mobili re-
alizzati da designer o aziende italiani, giunta 
alla sua V.a edizione ed organizzata dallo stu-
dio di Architettura Filandrianos in collabora-
zione con l'Istituto di Cultura di Atene (6 - 9 
ottobre). Vi è poi la kermesse “Viva Italia” or-
ganizzata dalla Camera di Commercio italo-
ellenica di Atene, presso il centro commer-
ciale Golden Hall: quindici giorni (29 set-
tembre - 13 ottobre) interamente dedicati 
all'Italia, con la presenza di numerose impor-

  Cinquanta pagine “oniriche”. In sintesi, il 
giudizio sulle tesi di Syrizia in vista del secon-
do congresso, previsto per metà ottobre. 
Gestire la “miseria” non è certamente allet-
tante, soddisfacente invece gestire il potere. 
La trama delle tesi del congresso parla di uno 
Stato che in realtà non esiste, e mai esisterà  
data la situazione economica e sociale di que-
sto Paese. Si vedrà alla resa dei conti, la sintesi 
che uscirà dalle discussioni. Si vedrà quanto la 
gestione del potere sarà più forte delle tante i-
deologie e correnti che si agitano nel partito. 
Stalinisti contro comunisti, marxisti contro 
post-marxisti, scuola francese (Althusser) 
contro terzomondisti, statalisti contro rifor-
misti, idealisti contro pragmatici. Il buon sen-
so suggerisce che saranno questi ultimi  a det-
tare l'agenda politica del partito, perché ci 
sono ancora alcune poltrone vuote nella mac-
china dello Stato.  
 Nonostante i toni trionfalistici di que-
st'ultimo anno, il governo Syriza sembra de-
stinato  a seguire le orme dei governi prece-
denti. Ha vinto imbarcando i delusi, o meglio 
gli illusi in un avvenire - promesso dai 
“syrizei” - che mai avrebbe potuto realizzarsi. 
Il pieno di voti sembra oggi il denaro rubato, 
quello che si perde facilmente. E dopo un an-
no, è chiaro che il rapporto di Syriza con le 
riforme chieste dai creditori è uguale a quello 
del gatto con l'acqua. Una tesi del congresso 
parla contro il liberismo, eppure questi “syri-
zei” votano, senza battere ciglio misure libe-
riste, cioè privatizzazioni. Tuttavia il loro voto 
non coincide mai con le dichiarazioni che 
fanno in Parlamento. 
 Il “disamore” tra governo e opinione 
pubblica è ormai conclamato: circa il 80% di-
chiara di essere “deluso-arrabbiato”. E la sua 
prossima e probabile sconfitta - stando sem-
pre ai sondaggi - sarà la punizione per gli in-
ganni e le bugie. A Tsipras toccherà la stessa 
sorte che è capitata ai suoi predecessori. Toc-
cherà forse a Mitsotakis, presidente di Nea 
Democrazia a gestire la “miseria” futura. Di 
certo Syriza non collasserà sotto il contrat-
tacco di ND, ma per combustione interna di 
quel 63% che nel referendum dell'anno scor-
so si è espresso per il “no”.  Ma era un “no” a 
che cosa? Per caso quel “no” è servito a strap-
pare ai creditori un accordo migliore? No. Le 
regole vanno rispettate, ha chiarito Bruxelles, 
se volete,voi greci, continuare a fare la spesa e 
ricevere la pensione. 
   Ma Mitsotakis è la speranza per il futuro? Il 
suo partito è pronto a gestire la “miseria”? 
Oppure gli elettori sperano in una diversa 
narrazione della crisi? «Non farò false pro-
messe», ha dichiarato Mitsotakis alla Fiera di 

Salonicco - una manifestazione che serve sol-
tanto come tribuna per esporre la solita de-
magogia politica. Per dire “noi siamo onesti, è 
la sinistra ad essere bugiarda”. E' sufficiente 
per ottenere il consenso? L'esperienza di sette 
anni di Memorandum dimostra che i Primi 
ministri-esecutori (Papandreu, Samaras e a-
desso Tsipras) non hanno futuro. «Io non vo-
terei mai Syriza, ma potrei votarlo soltanto 
perché non vinca Mitsotakis», affermava una 
amica. Voleva forse dire che il Paese non ha 
bisogno di un governo di centro-destra che 
mima la sua politica degli anni scorsi. Forse il 
Paese avrebbe bisogno di una iniezione di 
fiducia, una sua ristrutturazione dalle fonda-
menta - non del tipo contemplata dalle tesi 
congressuali di Syriza  riforme coraggiose, e 
non una gestione più elegante della “miseria”, 
perché le elezioni vinte puntando sulla 
delusione e sulla demonizzazione dell'avver-
sario non producono leader che hanno una 
visione del futuro, ma soltanto primi ministri 
che poi diventeranno ex. 
   Lo scrittore Petros Markaris ha descritto 
fedelmente i sette anni di crisi in tre libri. Nella 
sua ultima fatica “Offshore” (in traduzione da 
Bompiani), Markaris si spinge nella fantas-
cienza sociale, raccontando di una Grecia u-
scita dalla crisi. La Grecia, descritta nel libro, è 
diventata il Paese del bengodi: ditte estere 
continuano ad aprire i battenti, i dipendenti 
pubblici hanno ottenuto i sospirati aumenti di 
stipendio dopo sei anni di decurtazioni, nuovi 
posti di lavoro fioccano anche nel settore pri-
vato, i pensionati sono tranquilli e sereni.  An-
che gli armatori, tutti scappati a Londra du-
rante gli anni bui, sono tornati a dispiegare la 
bandiera nazionale sulle loro navi ormeggiate 
nel Pireo. Markaris racconta una Atene con le 
trattorie piene, dove i soldi scorrono a fiumi 
dopo l'insediamento del “Governo dei qua-
rantenni” di unità nazionale, arrivati al potere 
con un programma elettorale fatto di un solo 
slogan: «Gli altri hanno promesso tanto e 
hanno tutti fallito. Lasciateci provare per tre 
mesi. E se ce la facessimo?». Nel libro la ricet-
ta dei quarantenni ha successo, ma il prezzo 
pagato è iperbolico. 
  E così la Grecia, da Paese cavia dell'austerity 
firmata Troika, è diventata in un trimestre la 
protagonista di una “success story” europea. 
Proprio quella “success story” millantata dal-
l'allora primo ministro Samaras, e oggi ac-
cennata da Alexis Tsipras. Merito delle pri-
vatizzazione, e non solo. «Ma tutti quei soldi 
da dove vengono?» si chiede il commissario 
Charitos, nel corso della sua indagine. 
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Formato da “syn” (“con”) e la ra-
dice del verbo “tithemi” (“porre”) 
il termine greco “sintesi” trova un 
esatto corrispettivo nel latino “com-
positio”, che ne è un calco. Etimo-
logicamente parlando, la sintesi, 
come anche la composizione, ri-
chiama un “mettere insieme” che si 
contrappone alla “analysis”, che ne 
è il contrario: scomposizione. Nel-
la cultura greca la sintesi è da sem-
pre una questione centrale, ben pri-
ma della hegeliana triade storici-
stica tesi-antitesi-sintesi. Per sua 
natura liminare, sia dal punto di 
vista culturale sia dal punto di vi-
sta geografico, la Grecia si è svi-
luppata soprattutto a partire dal 
conflitto. Conflitto interno, ini-
zialmente tra le varie poleis, e con-
flitto esterno nella forma para-
digmatica dello scontro tra Oriente 
e Occidente (greci contro troiani, 
greci contro persiani). La visiona-
ria sintesi di Alessandro Magno 
sta alla base dello sviluppo succes-
sivo della civiltà greca, alle prese 
con un'altra sfida epocale, a sua 
volta decisiva per l'intero mondo 
occidentale: la mirabile sintesi tra 
cultura ellenica e cristiana, realiz-
zata dai padri della Chiesa orien-
tale. Alla base il principio assai 
semplice del “metakentrisma”, de-
sunto dalla lettera di Paolo ai Ro-
mani: l'innesto sull'ulivo buono del 
cristianesimo dei rami dell'ulivo 
selvatico del paganesimo per creare 
un ulivo nuovo, quello della cultura 
greco-cristiana che prima di essere 
ideologia nazionalistica, è fonda-
mento costitutivo della nostra Eu-
ropa allo sbando. L'innesto greco-
paolino ci conduce a un concetto di 
sintesi quale spesso viene inteso og-
gi: nel senso di sintetico. Gli orga-
nismi sintetici sono appunto frutto 
di una “sintesi” tra chimica, biolo-
gia e intervento umano. Sintesi 
fantascientifica sono i cyborg, gli 
organismi cibernetici che uniscono 
tecnologia e biologia. Robocop, per 
fare un esempio. O gli uomini bio-
nici. Ma chi di noi non è, almeno 
un po', bionico? Basta una capsula 
dentaria o un pace-maker per tra-
sformarci in organismi cibernetici o 
sintetici, con buona pace di chi vede 
il “progresso” (qualsiasi cosa tale 
parola significhi) come il fumo negli 
occhi. Sintetico è pertanto spesso si-
nonimo di artificiale: tessuti sin-
tetici, oli di sintesi, fino al sintetiz-
zatore, che serve a produrre suoni 
“artificiali”  anche se, almeno in 
ambito retorico, essere sintetici è in 
generale una virtù. La sintesi, in 
altre parole, ci riporta al difficile 
rapporto tra natura e cultura, a cui 
non è estranea l'abitudine. Quasi 
nulla nell'esperienza umana è “na-
turale”, eccezion fatta per le fun-
zioni automatiche dell'organismo. 
Ripararsi con l'ombrello quando 
piove è cultura, portare gli occhiali è 
cultura, mangiare seduti su una 
sedia è cultura, scrivere poemi è cul-
tura, andare a votare è cultura, leg-
gere queste righe (e scriverle, sia pu-
re con il calamaio) è cultura  e dun-
que, per estensione, tecnologia. An-
che discutere di bioetica è cultura: 
perché l'uomo è un animale sinte-
tico, culturale, tecnologico, persino 
quando sceglie di fare nudismo su 
una spiaggia dell'Egeo

In Grecia

Nonostante i toni trionfalistici, Syriza seguirà le orme dei governi precedenti 

(dalla prima) 
   La condanna. Il tribunale di New York ha 
condannato a quattro anni di carcere negli 
Stati Uniti per traffico internazionale di armi 
l'ex Consigliere CGIE, l'ex Presidente (per al-
cuni giorni) del Comites Grecia, l'ex deputa-
to di Forza Italia e il tuttora (sic!) Gran Uffi-
ciale della Stella della Solidarietà italiana, 
Massimo Romagnoli. 
  Le armi. Romagnoli era stato arrestato in 
Montenegro nel dicembre 2014 per avere 
tentato di vendere armi, per un valore di 15 
milioni di dollari, a presunti guerriglieri delle 
FARC colombiane che erano in realtà agenti 
della Dea sotto copertura, pur sapendo che 
quelle armi potevano essere usate per ucci-
dere civili. Gli atti del processo, reperibili sul 
sito del Ministero di giustizia Usa, descrivono 
un Romagnoli che mostra cataloghi, millanta 
contatti e si offre di facilitare false certifica-
zioni UE.
 La delazione. Romagnoli si è salvato dall'er-
gastolo collaborando, dichiarandosi colpe-
vole e testimoniando contro uno degli altri 
arrestati.
  Il presunto pentimento. Romagnoli in tri-
bunale si è autodichiarato «ingenuo», per non 
avere considerato le conseguenze del proprio 
coinvolgimento nella vendita di armi né avere 
riflettuto sui danni che queste potessero arre-
care: «Sono dispiaciuto e mi scuso con questa 
Corte per le mie azioni».  
   Il rapporto con Dio. Scrive dal carcere: «Ho 
ritrovato la fede in Dio, la fede quella vera… 
non quella appariscente, quella fede che mi 

olti ricorderanno Jules Winnfield, protagonista del film “Pulp 
Fiction” di Tarantino, il quale, prima di sparare alle proprie 
vittime, recitava un brano della Bibbia inventato: Ezechiele M

25.17, «Il cammino dell'uomo timorato è minacciato da ogni parte dalle 
iniquità degli egoisti e dalla tirannia degli uomini malvagi. Benedetto sia 
colui che nel nome della carità e della buona volontà conduce i deboli at-
traverso la valle delle tenebre; perché egli è in verità il pastore di suo fra-
tello e il ricercatore dei figli smarriti. E la mia giustizia calerà sopra di lo-
ro con grandissima vendetta e furiosissimo sdegno su coloro che si pro-
veranno ad ammorbare ed infine a distruggere i miei fratelli. E tu saprai 
che il mio nome è quello del Signore quando farò calare la mia vendetta 
sopra di te». 
  Jules nel film era un giustiziere nichilista, pur con qualche attimo di u-
manità: «Ora, sono anni che dico questa c… Non mi sono mai chiesto 
cosa volesse dire, pensavo che fosse una str… da dire a sangue freddo a 
un figlio di p… prima di sparargli. Ma stamattina ho visto una cosa che 
mi ha fatto riflettere. Adesso penso, che tu sei l'uomo malvagio e io sono 
l'uomo timorato, e il signor 9mm (si riferisce alla pistola) è il pastore che 
protegge il mio timorato sedere nella valle delle tenebre. O tu sei l'uo-

mo timorato, e io sono il pastore, ed è il mondo ad essere malvagio ed 
egoista. Questo mi piacerebbe. Ma non è la verità. La verità è che tu sei 
il debole, e io sono la tirannia degli uomini malvagi. Ma ci sto provando, 
Ringo, ci sto provando, con grande fatica, a diventare il pastore».
   La citazione è utile per introdurre l'argomento di questo mese, perché 
consente di toccare il tema delle armi, del loro utilizzo, del rapporto 
con Dio, della condanna, del presunto pentimento, della tirannia del-
l'uomo malvagio e dello sdegno. Come un film di Tarantino, la storia 
vera che sto per raccontare ha vari episodi.

IL “BENE”
DELLA CRISI

tanti aziende del nostro Paese attive in Grecia. 
Sono previsti inoltre due seminari sulla di-
dattica dell'italiano come Lingua Straniera del 
Prof. Mezzadri dell'Università di Parma, a Sa-
lonicco (14 ottobre), presso l'Università Ari-
stotele e ad Atene (15 ottobre), presso l'IIC.
   La Settimana entrerà poi nel vivo con una 
serie di conferenze e di incontri dedicati al de-
sign. In “Le Lingue del design: le 3-5 A del de-
sign italiano”, seminario che si terrà il 17 ot-
tobre presso la lecture hall del campus della 
Webster University di Atene, il Prof. Massimo 
Borgia svilupperà le interessanti tematiche 
dei “linguaggi” espressivi legati al design ita-
liano. L'Architetto Matteo Ferroni, autore 
della lampada Foroba Yelen, realizzata per 
portare luce nei villaggi rurali del Mali, parlerà 
di questo suo progetto di “design etico” pres-
so l'IIC (18 ottobre). Lo stesso giorno sempre 
l'Architetto Ferroni ed il designer italiano tra-
piantato in Grecia Valentino Marengo, ter-
ranno un incontro di taglio orientativo per i 
ragazzi della Scuola italiana di Atene, incen-
trato su “Come si diventa designer”. Il ciclo di 
eventi sarà chiuso da una Tavola rotonda tra i 
tre esperti sopra citati  Borgia, Marengo e 
Ferroni  presso l'Istituto di Cultura, dedicata 
al “Design tra produzione e società: il ruolo 
sociale e culturale del design” (19 ottobre).
    A corollario di queste iniziative, presso la 
sede dell'IIC sarà reso accessibile al pubblico 
il database di informazioni del Museo del 
Marchio italiano, che attraverso alcuni per-
corsi tematici spiega la storia e l'evoluzione 
dei principali marchi italiani nel tempo. 
Inoltre, in collaborazione con l'Ambasciata 
della Confederazione svizzera ad Atene, è in 
programma una conferenza sull'esperienza di 
vita e lavorativa del Prof. Riccardo Blumer 
dell'Università di Mendrisio, dal titolo “Eser-
cizi fisici di architettura e design”, nel con-
testo della quale verranno mostrati anche dal 
vivo alcuni tra i pezzi più iconici del designer 
italiano (20 ottobre).
   Si ringraziano per la gentile collaborazione 
nella realizzazione di questo programma 
Campari, la Webster University di Atene, la 
Pizzeria Capanna ed il Museo del Marchio ita-
liano.
  Ci auguriamo che questa serie di eventi rap-
presenti un'occasione per esaltare la creati-
vità italiana, per imparare, confrontarci ed in-
contrarci. Siete pertanto tutti invitati a par-
tecipare ed a visitare, per ulteriori informa-
zioni, i siti dell'Ambasciata, dell'IIC e della 
Camera di Commercio italo-ellenica di Atene 
ed a seguire il profilo twitter dell'Ambasciata 
@ItalyinGreece. 

sta dando coraggio, positività e la sufficiente 
energia positiva per superare questo triste 
momento». Pur vivendo in un paese cattolico 
in cui il pentimento, anche se tardivo, ha una 
funzione salvifica, non posso non pensare al-
le “vittime”: migliaia di persone che hanno 
votato e sostenuto Romagnoli, tanto da por-
tarlo in Parlamento nel 2006. 
   Lo sdegno di coloro a cui era stato promes-
so l'accesso al regno dei cieli “Azzurri-Forza 
Italia” ha fatto seguito alla caduta della Stella. 
Scrive Romagnoli: «Tanti gli amici che si sono 
allontanati, specie quelli in politica che si so-
no nascosti. Pazienza anche questo è un in-
segnamento».
   Epilogo. La “appariscente” fede (nella Stel-
la) e l'insegnamento dell'uomo timorato. La 
fede nelle attuali modalità del voto all'estero è 
messa a dura prova da “esempi” come quello 
di Massimo Romagnoli e dai moltissimi fil-
mati disponibili su internet, che mettono in 
forte dubbio il rispetto dell'articolo 48 della 
Costituzione, per cui il voto deve essere «per-
sonale ed eguale, libero e segreto». 
  E' necessario che i Partiti tornino a “riveder 
le stelle”, la smettano di investire sulla tiran-
nia dell'uomo malvagio e di scegliere can-
didati spregiudicati pronti ad usare ogni mez-
zo per essere eletti e ottenere profitti e ono-
rificenze. 
  Massimo 25.17: «Benedetto sia l'uomo ti-
morato che mostrerà il coraggio di rivedere le 
modalità di scelta dei candidati dei collegi e-
steri per il Parlamento italiano…». 

Guido Neri
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Guido Neri

            La “stella” cadente

alla quarta

no Spartiate ad Atene si potrebbe 
dire, anche se lui preferisce defi-
nirsi un Ilota. Emanuele Greco, U

nato a Taranto, colonia di Sparta, archeo-
logo militante, ordinario di Archeologia 
Classica all'Università Orientale di Napoli, 
fine romanziere, finalista al premio Bi-
blioteche di Roma, con “Il mantello della 
Sosandra… come un Ateniese apprende la 
storia della fine di Sibari”, è dall'ottobre 
2000 Direttore della prestigiosa Scuola Ar-
cheologica Italiana di Atene e, dopo poco 
più di due lustri, alla fine di questo mese 
lascerà per raggiunti limiti di età l'incarico.
    Ripensando agli undici anni di lavoro che 
ci hanno visto procedere in sintonia e do-
vendo qui fare un “consuntivo” della sua 
direzione, l'amicizia che ci lega e il forte 
senso di stima che ho nei suoi confronti po-
trebbero influire sul mio giudizio, mi limi-
terò quindi ad una concisa e precisa espo-
sizione dei fatti.
   Mi sia permesso di iniziare ricordando i 
versi di Kavafis dal componimento poetico 
che riprende in parte l'epigramma scritto 
dal sofista di Efeso Callistrato per Antioco: 

È stato giusto, saggio, coraggioso
È stato Ellenico - e questo è il merito più augusto 

l'umanità non offre più alta qualità  
  A fine ottobre, come detto, Emanuele 
Greco lascerà la direzione della Scuola Ar-
cheologica Italiana di Atene, non un lungo 
periodo, specie se confrontato alla durata 
delle due precedenti (quelle di Doro Levi e 
di Antonino Di Vita), ma pieno (nel signi-
ficato più completo della parola) di inizia-
tive, capacità e programmi che hanno per-
messo alla Scuola, priva allora di una sua 
propria identità, di uscire da quell'inerzia 
che l'avrebbe costretta ad una pura e sem-
plice sopravvivenza e che avrebbe portato 
alla sua inevitabile chiusura. È solo grazie al 
coraggio con cui Emanuele Greco ha sa-
puto lottare che la Scuola ha potuto evitare 
la chiusura. 
  È sufficiente pensare che nel 2015 la 
dotazione della Scuola aveva subito un ta-
glio pari al 65% rispetto a quella dell'anno 
2001, agli inizi cioè della Direzione di Ema-
nuele Greco: un badget questo ultimo suf-
ficiente solo per gestire il funzionamento 
della nostra istituzione per non più di sei 
mesi.
   La Scuola è “schiava” della Legge 187 del 
marzo 1987, che non tiene conto né della 
successiva riforma universitaria né dell'isti-
tuzione del dottorato di ricerca. Questa 
situazione l'avrebbe ridotta alla sola fun-
zione di scuola di specializzazione post 
lauream, se Emanuele Greco, districandosi 
con rara abilità diplomatica tra le pastoie e 
astrusità burocratiche, non fosse riuscito a 
far ammettere alla Scuola i dottorandi di ri-
cerca, previa convenzione con i dottorati, 
ma anche con le scuole di specializzazione, 
delle varie Università. Ad oggi le istituzioni 
convenzionate hanno la possibilità di in-
viare presso la Scuola per un periodo, tra i 
tre e i sei mesi, i loro allievi, a cui è stato of-
ferto ospitalità e assistenza scientifica. Sem-
pre a livello didattico la Scuola comprende 
anche un corso di specializzazione biennale 
e offre borse di studio post-dottorato. In 
questo ambito devo ricordare due iniziative 
che hanno visto la luce nel 2011: gli stages e 
la “scuola dottorale”.
   Ma la Scuola non è solo formazione ma 
anche ricerca scientifica. Anche in questo 
campo la mano di Emanuele Greco ha o-
perato egregiamente. Alla fine del 1900 so-
lo tre erano le missioni che operavano in 
terra greca: due a Creta ed una a Lemno; 
successivamente, nell'ambito di quella a-
pertura della Scuola al mondo accademico-
scientifico, che ha sempre improntato la 
“politica” di questo Direttore, le missioni 
scientifiche si sono moltiplicate coinvol-
gendo un numero sempre maggiori di a-
tenei italian: la Scuola è l'ambasciata della ri-
cerca scientifica italiana in Grecia. 

Pánta rhêi

In quell'inesauribile e affascinante palinsesto 
di storia, cultura e architettura che è Tessalo-
nica/Salonicco, il visitatore non potrà rinun-
ciare a un'esplorazione del settore orientale 
della città, oltre la Torre Bianca e l'attuale 
centro direzionale. La Salonicco “oltre le mu-
ra”, lungo la direttrice dell'attuale Viale Vas-
silissis Olgas, fortemente segnata dalla pre-
senza dei profughi dell'Asia Minore (non a 
caso lo scrittore Jorgos Ioannu definisce Sa-
lonicco “capitale dei profughi”), racchiude 
ancor oggi tesori architettonici la cui visita è 
irrinunciabile per tutti i viaggiatori amanti 
della storia civile e architettonica tra Europa, 
Balcani e Vicino Oriente. Stiamo parlando 
dei cosiddetti “Castelli” o “Ville”, ossia de-
cine di palazzi signorili fatti erigere, dapprima 
come residenze estive (ai tempi la zona si 
trovava in aperta campagna, sul lungomare) e 
in seguito come abitazioni stabili di facoltosi 
mercanti, industriali e alti funzionari otto-
mani di ogni nazionalità: greci, turchi, ebrei, 
francesi, italiani, ma anche russi, jugoslavi, 
rumeni ecc., che nelle proprie residenze de-
sideravano riprodurre gli stili più in voga del 
momento. La zona cominciò a essere edifi-
cata alla fine dell'Ottocento, in particolare do-
po il 1893, anno di attivazione della linea tran-
viaria. Le ville erano fornite di ampi giardini e 
alcune persino di spiaggia privata. Delle circa 
cento ville che si contavano fino agli anni 
Trenta oggi ne sono sopravvissute soltanto 
una ventina, perlopiù adibite a sedi di enti 

pubblici. Ciononostante la visita offre una pa-
noramica importante dell'eclettismo architet-
tonico di una metropoli ottomana qual era Sa-
lonicco tra la fine dell'Ottocento e i primi de-
cenni del Novecento. Da segnalare: Villa Alla-
tini (Vas. Olgas 198) costruita nel 1898 e pro-
gettata da Vitaliano Poselli come residenza 
dell'industriale livornese di religione ebraica 
Carlo Allatini; Villa Morpurgo, costruita nel 
1906 su progetto di Vitaliano Poselli; il Vil-
laggio Ouziel, del 1927, comprendente circa 
25 villette unifamiliari tutt'ora adibite ad abi-
tazioni; Villa Bianca (Vas. Olgas 214), co-
struita nel 1911-12 su progetto di Piero Arri-
goni in uno stile eclettico che richiama il rina-
scimento italiano ma anche l'art-nouveau e 
l'architettura dell'Europa centrale; Villa Mor-
doch (Vas. Olgas 162) costruita nel 1905 su 
progetto di Xenofontas Peonidis, che oggi o-
spita la Pinacoteca civica; la Residenza di 
Mehmet Kapantzìs (Vas. Olgas 108), ricco 
mercante musulmano di origini ebraiche, co-
struita tra il 1890 e il 1895, oggi sede della 
Fondazione culturale della National Bank of  
Greece; la ex sede del Consolato italiano, edi-
ficio del 1907 costruito su progetto di Xeno-
fontas Peonidis, oggi chiuso al pubblico (Vas. 
Olgas 20). Infine da ricordare il Yeni Cami, in 
Via Archaiologiku Mouseiou 30, costruito nel 
1902 su progetto di Vitaliano Poselli. Fino al 
1922 ospitava la moschea degli ebrei con-
vertiti all'islam: un gioiello di eclettismo oggi 
adibito a spazio espositivo.

Il programma della “Settimana della lingua italiana nel mondo”

L’italiano e la creatività

uesta crisi ci farà be-
ne, sosteneva nel 20-  Q09 Serafeim Fynta-

nidis, direttore del quotidia-
no “Elefterotypia”. Il baratro 
economico ellenico stava ini-
ziando a essere concreto. Lui 
era ottimista:  «Ce la faremo. 
Perché? Nessun altro Paese 
occidentale ha passato quel-
lo che abbiamo attraversato 
noi nell'ultimo secolo: due 
guerre mondiali seguite da 
una guerra civile durata 5 an-
ni, fame, povertà. Ancora 
prima, nel 1922, in seguito 
alla nostra sconfitta nel con-
flitto contro il nuovo Stato 
turco uscito dalla disfatta 
dell'impero ottomano, la de-
portazione di due milioni di 
greci dall'Anatolia alla ma-
dre patria: il famoso scambio 
di popolazioni, noto come la 
"megali katastrofì" (“il 
grande disastro” ndr) in una 
Grecia che all'epoca aveva 
sei milioni di abitanti. Come 
se in Italia arrivassero ora 
venti milioni di italiani emi-
grati da secoli all'estero! 
Eppure ora siamo nell'U-
nione europea, nell'euroclub 
e siamo i primi in Europa 
per consumo di carne rossa, 
i primi nelle classifiche 
dell'obesità, i primi nel pos-
sesso della prima e anche 
della seconda casa, i primi 
per incidenti stradali (tutti 
hanno almeno un'automo-
bile!). È come se negli ultimi 
30 anni avessimo voluto 
rifarci da tanta fame e po-
vertà (…) Mi fanno ridere 
quelli che dicono che un ter-
zo dei greci è sotto la soglia 
di povertà: e l'evasione fisca-
le? E il secondo lavoro (molti 
sono dipendenti pubblici e 
poi hanno, per esempio, il 
campo di ulivi al paesello 
d'origine)? L'ho detto: da 
questa crisi impareremo a 
indossare due anni di segui-
to un cappotto, a fare durare 
una macchina almeno dieci 
anni. Ci farà bene».
   Un vecchio adagio sostie-
ne che non è importante 
cosa si dice ma chi lo dice. 
Chi era Fyntanidis? Era di-
rettore di un quotidiano che 
gli versava più di 50 mila eu-
ro al mese  - esclusi i vari be-
nefit - che pagava i capo-re-
dattori più di 8 mila euro - e 
uno stipendio medio supe-
rava i 3 mila euro. Qualcuno 
si ricorda ancora della pas-
serella di macchine di lusso 
che entravano nel garage del 
giornale al mattino. La so-
cietà editrice - che impiega-
va quasi mille persone -  era 
in attivo, ma non ha mai pen-
sato di accantonare capitali 
per momenti difficili. Poi la 
crisi è arrivata e il giornale è 
fallito. 
  La morale? Ce la fornisce lo 
scrittore Markaris: «Il mag-
giore problema della nostra 
società è che non abbiamo 
imparato nulla dalla crisi. 
Soffriamo senza capire nulla. 
Nessun popolo accetta di 
soffrire, è ovvio. Ma alcuni 
quando stanno male impa-
rano qualcosa, ragionano 
sulle vere cause della propria 
malattia. Noi, invece, ci limi-
tiamo a sognare il paradiso 
perduto. Non ci importa la 
prospettiva del futuro, ma il 
ritorno al passato». 
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Design e lingua. La Settimana della Lingua Italiana nel Mondo, in 
programma dal 17 al 23 ottobre, è dedicata alla creatività italiana e ai 
suoi marchi, ed in particolare ai settori della moda, dei costumi e del de-
sign, come recita il titolo “L'Italiano e la creatività: marchi e costumi, 
moda e design”. Il design è uno dei fulcri della promozione integrata e 
permanente del saper fare italiano anche nei prossimi anni. (a pagina 4). 
Festival italiano. Il Festival Internazionale del Cinema di Atene “Ny-
chtes Premieras” ha ospitato per la prima volta quest'anno, dal 22 set-
tembre al 1 ottobre, una speciale sezione, Italian Film Days, dedicata al 
cinema italiano più recente. Si tratta di una importante iniziativa di pro-
mozione del cinema italiano in Grecia, patrocinata dall'Ambasciata d'I-
talia e sostenuta dall'Istituto Italiano di Cultura di Atene e dall'Istituto 
Luce Cinecittà, in stretta collaborazione con la società StraDa Films, 
che ha recentemente distribuito in Grecia il film-documentario “Fuo-
coammare”, confermando una notevole sensibilità nei confronti dei 
giovani registi italiani. Sono stati presentati al pubblico “La pazza gio-
ia”, di Paolo Virzì, “L'attesa”, di Piero Messina, “Indivisibili”, di Edo-
ardo De Angelis, “Fiore”, di Claudio Giovannesi, “Suburra”, di Stefa-
no Sollima e “Le confessioni” di Roberto Andò. Il Festival ha riservato 
in questo modo, per la prima volta negli ultimi anni, uno spazio rile-
vante alla promozione del cinema italiano in Grecia, proponendo un si-
gnificativo panorama dei film più recenti e presentando alcuni dei nuo-
vi registi che di questo rilancio sono i protagonisti. Italian Film Days è 
stato un evento significativo che, grazie alla collaborazione con StraDa 
Films e con l'Istituto Luce Cinecittà, può diventare per il pubblico 
greco, che ha sempre molto apprezzato la nostra cinematografia, un 
qualificato appuntamento annuale.
Napolitano premiato. Un premio per il contributo eccezionale all'u-
nificazione di un'Europa democratica. Con questa motivazione, la 
Fondazione Tsatsos di Atene e l'Istituto Tsatsos dell'Università di Ha-
gen (Germania), hanno conferito al presidente emerito della Repub-
blica, Giorgio Napolitano, il premio “Dimitris Tsatsos” in una ceri-
monia all'ambasciata greca di Roma. «E' vero che i premi si con-
feriscono a molti. Ma ci sono riconoscimenti che veramente valgono. Il 
valore dipende non solo da chi lo conferisce, ma anche da chi lo riceve e 
oggi ne siamo onorati», ha detto l'ambasciatore greco, Themistoklis 
Demiris. Il riconoscimento - si legge nella motivazione - è stato asse-
gnato a Napolitano «per il suo profondo impegno nell'idea dell'in-
tegrazione europea e per aver influenzato considerevolmente la sua im-
plementazione nel processo politico. Ha promosso la causa europea e 
l'ha difesa contro i suoi detrattori, un valido esempio per le generazioni 
future». Nel ricevere il riconoscimento, Napolitano ha ricordato la fi-
gura di Tsatsos, «tra i membri più rispettati della commissione per gli 
affari costituzionali del Parlamento europeo». Nel concludere, 
Napolitano ha detto che cercherà «di operare in continuità con quello 
che ho fatto e ciò che rappresento oggi».
“Offshore” di Masrkaris. 

Romagnoli condannato. Dopo più di due anni di reclusione, in attesa 
di giudizio, l'ex parlamentare di Forza Italia, Massimo Romagnoli, è sta-
to condannato a quattro anni di reclusione perché coinvolto in un traf-
fico internazionale di armi (a pagina 3). 

E adesso che la crisi è finita, ditte estere 
continuano ad aprire i battenti in tutta l’Ellade, i dipendenti pubblici 
hanno ottenuto i sospirati aumenti di stipendio dopo sette anni di de-
curtazioni, nuovi posti di lavoro fioccano anche nel settore privato. 
Persino gli armatori greci, gli epigoni di Onassis e Niarchos, tutti scap-
pati a Londra durante gli anni bui, sono tornati a dispiegare la bandiera 
nazionale sulle loro navi ormeggiate nel Pireo. Da questo straniante pa-
radiso economico ha preso spunto Markaris nel suo ultimo romanzo 
“Offshore”.

Gestire la “miseria” 

Con Decreto del Presidente della Repubblica sono stati convocati 
per domenica 4 dicembre 2016 i comizi elettorali per il Referendum 
popolare confermativo avente a oggetto il seguente quesito referen-
dario:
«Approvate il testo della legge costituzionale concernente “dispo-
sizioni per il superamento del bicameralismo paritario, la riduzione 
del numero dei parlamentari, il contenimento dei costi di funziona-
mento delle istituzioni, la soppressione del CNEL e la revisione del 
titolo V della parte II della Costituzione” approvato dal Parlamento e 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 88 del 15 aprile 2016?»

Per ulteriori informazioni: www.ambatene.esteri.it

4 dicembre: referendum costituzionale Un Ilota 
ad Atene

Emanuele Greco lascia SAIA

C.C.


